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Due anni fa — U 18 gin-
nato 1077 — iniziava a Ca­
tanzaro, per la quarta vol­
ta, il processo per la stra­
ge di Piazza Fontana. Gian-
nettini, allora, era detenu­
to, mentre ora ha riacqui­
stato la libertà provvisoria 
per la scadenza dei termi­
ni della carcerazione pre­
ventiva. Freda e Ventura, 
tornati liberi da alcuni me­
si, si aggiravano fra i ban­
chi degli avvocati e dei 
giornalisti. Freda, come 
sempre, grintoso e arrogan­
te. Ventura, dimesso, tutto 
preso dal suo ruolo di fin­
to accusatore -implacabile 
dei servizi segreti e delle 
organizzazioni eversive di de­
stra. Per rispettare le par­
ti che si erano assegna­
te. i due principali impu­
tati per un po' di tempo 
ostentarono rancore recipro­
co, facevano in modo di far 
vedere che si evitavano. Poi 
il grottesco spettacolo, via 
via che si snodava il dibat­
timento, ebbe termine. Fre­
da e Ventura tornarono a 
chiacchierare fra loro e a 
prendersi a braccetto. Ora 
tutti e due, aiutati e pro­
tetti da chi temeva che il 
loro silenzio potesse rom­
persi di fronte alla senten­
za di condanna all'ergasto­
lo. hanno tagliato la corda. 
L'anniversario è stato cele­
brato senza di loro. Il di­
battimento ha raggiunto la 
250esima udienza e, in que­
sta occasione, ha parlato 
uno dei difensori di Ventu­
ra, evitando accuratamente 
di parlare della fuga del 
suo assistito. 

Due anni fa non era pre­
sente Marco Pozzan. il bi­
dello padovano, braccio de­
stro di Freda, fatto fuggire 
in Spagna dal Sid. Ora è 
l'unico imputato-detenuto, 
ma non è disperato né tri­
ste. Per lui, infatti, il PM 
nella requisitoria pronuncia­
ta recentemente, ha chiesto 
l'assoluzione. Per Giannet­
tini, invece, è stato chiesto 
l'ergastolo. Ma l'ex agente 
del Sid, per la cui copertu-

A due anni dall'inizio del processo di Catanzaro 

Nonostante le evasioni 
sono emerse tante verità 

Franco Freda 

ra, a suo tempo, si misero 
in moto generali e ministri, 
si dice convinto della asso­
luzione. Pino Rauti, infine, 
a Catanzaro non c'è mai sta­
to. A lui, il proscioglimento, 
con formula piena, venne 
concesso dal giudice istrut­
tore. A tutti i principali im­
putati, dunque, in un modo 
o nell'altro, il premio per il 
loro silenzio è stato dato. 

E' stato, dunque, inutile 
questo lungo e abnorme pro­
cesso, finito nel capoluogo 
calabrese per via delle scan­
dalose ordinanze della su­
prema corte? No, non è sta­
to inutile. Intanto alcuni per­
sonaggi importanti qualche 
penna in questo pezzo di ter­
ra calabrese ce l'hanno la­
sciata. L'ex questore di Mi­
lano. Marcello Guida, è 
stato condannato per falsa 
testimonianza. Per falsa te­
stimonianza è stato condan­
nato anche il generale Sa­
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verio Malizia, già consiglie­
re giuridico del ministro 
della difesa Mario Tonassi. 
L'ex primo ministro Maria­
no Rumor, infine, è sotto ac­
cusa alla Procura di Mila­
no per falsa testimonianza 
finalizzata al favoreggiamen­
to. Ma non e successo sol­
tanto questo a Catanzaro. 
La verifica nella fase dibat­
timentale ha imposto corre­
zioni di rilievo, colmando 
alcune grosse lacune del­
l'ultima istruttoria. Di fron­
te alla Corte d'Assise, pre­
muti principalmente dai le­
gali del collegio di difesa de­
gli anarchici, generali, am­
miragli e ministri, non han­
no potuto cavarsela con al­
cune sbrigative battute. 
Hanno dovuto rispondere a 
domande scabrose e scot­
tanti per giorni e giorni. 
Per l'attuale presidente del 
consiglio. Giulio Andreotti, 
non è nemmeno bastato un 

solo viaggio in Calabria. Per 
lui il postino Ha suonalo 
due volte. Si dirà che tut­
ti questi influenti personag­
gi hanno però potuto lascia­
re la scena di Catanzaro, 
nonostante le molte reticen­
ze e menzogne, senza con­
seguenze penali. Certo, per­
sino l'ammiraglio Eugenio 
Henke, ex capo del Sid ed 
ex capo di Stato Maggiore 
della Difesa, se ne è torna­
to a Roma tranquillo, no­
nostante il PM (ma non è 
obbligatoria e irrinunciabile 
l'azione penale?) si sia det­
to convinto che la sua te­
stimonianza non era atten­
dibile. ' Abbiamo già detto, 
però, che un'altra inchiesta, 
che riguarda generali e mi­
nistri, è in corso a Milano. 
ti capitolo, dunque, anche 
su tale scottante materia, 
non è ancora chiuso. Sareb­
be una offesa alla coscien­
za civile del paese, del re­

sto, se quelle reticenze e 
quelle menzogne restassero 
senza conseguenze. Inten­
diamoci, non siamo tanto 
ngenui da peccare di smi­
surato ottimismo. Per ave­
re seguito tutte le fasi di 
questo processo, sappiamo 
perfettamente che ogni vol­
ta che ci si stava per avvi­
cinare all'accertamento del­
la verità, si è sempre mes­
so in moto un meccanismo 
per arrestare le indagini, in 
un modo o nell'altro. Non di­
mentichiamo né le fughe di 
Pozzan e di Glannettini. or­
ganizzate dal Sid per sot­
trarre questi imputati ai ma­
gistrati inquirenti, né la co­
pertura concessa dai verti­
ci del Sid a Giannettini con 
l'avallo del ministro della 
Difesa e della Presidenza 
del Consiglio. Né le scan­
dalose ordinanze della Cas­
sazione che provocarono V 
estromissione di magistrati 

leali e coraggiosi. A Ca­
tanzaro, però, le tesi dei 
giudici di Treviso (Calogero 
e Stiz) e di Milano (D'Am­
brosio, Alessandrini e Fia-
sconaro) sono uscite confer­
mate. La verità sui retro-, 
scena della strage è emer­
sa con estrema nettezza. 
Nella sentenza Malizia, ad 
esempio si parla di silen­
zi per coprire personaggi 
potenti depositari di verità 
*difficilmente confessagli*. 
Lo stesso PM ha riafferma­
to la convinzione che gli at­
tentatori del 1969 € erano 
rappresentati in seno al 
Sid >. La verifica dibatti­
mentale. quindi, è valsa a 
porre dei punti fermi in que­
sta storia. Sono state prova­
te le responsabilità di Fre­
da. Ventura e Giannettini 
e sono saltati fuori, in ma­
niera inequivocabile, i loro 
collegamenti con i servizi 
segreti, i quali, a loro vol­
ta. operavano con l'avallo 
di uomini dei passati gover­
ni democristiani. Ed è pro­
prio oerchè questa mate 
ria incandescente è venuta 
alla luce che ci si è affret­
tati a porre rimedio. Qua­
le altro significato, se non 
questo, hanno infatti le 
iropoo fac<ìi pvas'nw di Fre­
da e di Ventura? Ma può 
bastare allora che il se­
condo anniversario di questo 
processo sì apra con l'an­
nuncio della rimozione del 
capo della poVzia Giusenve 
Parlato (testimone anche lui 
reticente di questa proces­
so) e del capo della Diaos 
locale? Ben altre responsa­
bilità devono essere stabili­
te. E' il cerchio delle poten­
ti omertà che deve essere 
spezzato una volta per tut­
te. La sete di giustizia che 
sale dal paese non può es­
sere ancora una volta di­
sattesa e frustrata. E' col­
pendo i responsabili, ovun­
que siano annidati, che si 
rida fiducia nelle istituzioni 
dello Stato. 

Ibio Paolucci 

All'Inquirente per lo scandalo sul petrolio 

Rinviata la decisione 
per Ferri e Valsecchi 

L'aggiornamento determinato dall'assenza dei due com­
missari socialisti - Nuova riunione mercoledì prossimo 

ROMA — E* stato rinviato 
di un'altra settimana il voto 
della Commissione Inquirente 
che deve concludere l'istrutto­
ria sullo scandalo delle Un­
genti sui prodotti petroliferi 
ai partiti di centro sinistra. 
11 nuovo aggiornamento è sta­
to determinato anche ieri 
mattina dall'assenza dei due 
commissari del PSI, il depu­
tato Felisetti e il senatore 
Campopiano. « Mercoledì si 
voterà in ogni caso — ha di­
chiarato il presidente della 
commissione, il senatore de 
Mino Martinazzoli — senza 
riguardo per le eventuali as­
senze di chiunque ». L'ulterio­
re rinvio delle conclusioni del 
l'inchiesta, e quindi dell'atto 
di giustizia che dopo cinque 
anni dovrà chiudere « l'affa­
re del petrolio ». ha destato 
una serie di preoccupazioni 
anche per gli effetti che può 
avere sull'opinione pubblica. 

I due parlamentari sociali­
sti chiedono « tempo per ri­
flettere ». e « voteranno se­
condo coscienza ». come ha 
precisato l'altra sera ai gior­
nalisti l'on. Felisetti. forse 
per rispondere alle voci che 
hanno attribuito la loro as­
senza dalle sedute decisive a 
contrasti insorti con la Dire­
zione del PSI. Lo stesso Fe­
lisetti. secondo quanto riferi­
scono alcune agenzie di stam­
pa. ieri ha fatto una po­
lemica precisazione: e Chi si 
scandalizza perché noi socia­
listi ci stiamo consultando in 
sede politica sulla decisione 
da prendere — ha detto — 
è un ipocrita risibile, perché 
sa molto bene di aver fatto 
altrettanto ». Egli avrebbe an 

che assicurato la presenza 
sua e del senatore Campo-
piano alla seduta di mercole­
dì prossimo. 

La Commissione Inquirente 
è giunta adesso nella fase in 
cui è chiamata a deliberare 
sulle responsabilità degli ex 
ministri dell'Industria. Mauro 
Ferri (PSDI). e aille Finan­
ze. Athos Valsecchi (DC). in­
diziati per il reato di corru­
zione. I commissari della DC. 

Aperto a Napoli 
il convegno su 

« Mezzogiorno e 
crisi italiana » 

NAPOLI — Con una relazio­
ne su e Mezzogiorno nel tren­
tennio: bilancio e problemi 
attuali » di Rosario Vil lari. 
della università di Firenze, si 
ò aperto ieri pomeriggio a 
Napoli ti convegno su * Il 
Mezzogiorno nella crisi ita­
liana • organizzato dalla se­
zione di Bari nell'Istituto 
Gramsci e dal centro Labrio­
la di Napoli. 

Successivamente è interve­
nuto Il segretario del CESPE, 
Silvano Andriani, che ha fat­
to i l punto sulle e contraddi­
zioni del meccanismo capitali­
stico e la situazione meridio­
nale oggi ». Ai lavori — che 
si svolgono nella sala dei 
congressi alla Mostra d'Oltre­
mare — erano presenti dele­
gazioni da tutte le regioni 
meridionali. raopresentanti 
delle forze politiche, uomini 
di cultura di diverso orien­
tamento. 

del PSI e dell'Union Valdota-
in hanno infatti affossato ogni 
possibilità di inchiesta nei 
confronti di altri quattro ex 
ministri — Andreotti. Ferra­
ri Aggradi, Preti. Giacinto 
Bosco — respingendo la pro­
posta del relatore comunista 
Ugo Spagnoli. Questi aveva 
chiesto la revoca del decreto 
di archiviazione adottato nei 
confronti dei quattro ex mi­
nistri nel marzo 1974. 

Attualmente. insieme a 
Mauro Ferri e ad Athos Val-
secchi (che devono risponde­
re sulle misure di sostegno 
all'industria petrolifera adot­
tate negli anni '72-'73) sono 
imputati nel procedimento an­
che 84 « laici »: segretari ed 
ex segretari amministrativi 
della DC. del PSI. del PSDI 
e del PRI. ex amministrato 
ri dell'ENEL. collaboratori di 
ex ministri, oltre ai «cor­
ruttori ». una cinquantina di 
industriali e alti funzionari 
delle imprese petrolifere. 1/ 
onorevole Felisetti a questo 
proposito ha affermato che 
occorre valutare con serietà 
la posizione di ciascuno, an­
che in considerazione del Tat­
to che con la conferma del­
l'archiviazione por ì quattro 
ex ministri, alcune delle im­
putazioni originarie (ad esem­
pio quelle relative ai contri­
buti Suez) sono venute a ca­
dere. II relatore Ugo Spagno­
li aveva già sastenuto che. 
una volta definita la situazio­
ne dei ministri, sarebbe sta­
to necessario affrontare in 
modo approfondito la posizio 
ne degli imputati « laici » in 
base ad un esame rigoroso 
degli atti. 

In un incontro con i giornalisti a Catanzaro 

La sorella di Ventura «parla» 
ma solo per scagionare il SID 

«Ad aiutarlo siamo stati solo io e mia cognata » - Fu lei che passò al fra­
tello le chiavi avute dal SID, per farlo evadere dal carcere di Monza 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — e C'è voluta 
tanta fantasia e non è stato 
affatto facile. Lo dico non per 
noi ma perché potrebbe ap­
parire una provocazione nei 
confronti dei ragazzi della 
scorta l'affermazione che tut­
to è stato semplice ». 

Mariangela. la sorella di Gio­
vanni Ventura, parla con di­
sinvoltura, quasi con allegria. 
I suoi robusti tratti del viso 
ricordano quelli del fratello 

L'avvocato Ivo Reina ha 
€ convinto » le due donne a 
parlare con i giornalisti. « Al 
massimo — ha detto — non 
risponderanno a qualche do­
manda compromettente ». In­
vece le due donne rispondono 
a tutto, salvo svicolare quan­
do n discorso si fa caldo. E* 
chiaro che ce la mettono tut­
ta per dimostrare che la fuga 
è stato e un fatto in famiglia ». 
che non ci sono stati aiuti 
estemi, complicità. Perfino 
Saladino, il dirigente della Di-
gos ora esonerato, avalla, in 
un certo senso, questa tesi 
quando afferma die Marian­
gela è e sveglissima » e e sicu­
ramente ha amministrato lei 
tutta la faccenda ». Poi però 
— aggiunge — qualcuno è in­

tervenuto per fornire i mezzi 
adatti: un peschereccio d'alto 
mare forse, o un'auto presa 
a nolo, o anche, perché no?. 
un biglietto d'aereo sotto fal­
so nome. 

Pierangela Baietto. bionda, 
minuta, nervosa, sempre in­
decisa tra il recitare la parte 
della vedova inconsolabile e 
il dare sfogo alla soddisfazio­
ne per il « colpo » riuscito, se 
ne sta in disparte durante 1' 
intervista. Acciambellata su 
un divano nella hall del Grand 
Hotel scatta di tanto in tanto 
solo per fare qualche precisa­
zione. Ventura l'ha sposata 
tre antri fa. quando era anco­
ra detenuto. Poi il trasferi­
mento a Catanzaro con la co­
gnata e il marito uscito dal 
carcere di Bari. La sua è sta­
ta sempre una figura sfocata 
nel quadretto di famiglia. Ma­
riangela invece ha una storia. 
anche dal punto di vista pro­
cessuale. di rilievo, appare in 
tutto tondo. Fu lei che passò 
le chiavi al fratello per farlo 
evadere dal carcere di Monza. 
chiavi marcate SID. Basta 
questo particolare per far ca­
pire che la ragazza di «con­
tatti buoni * ne ha molti. 

Ma allora Ventura non fug­
gi. perché ora si? * Questa 

volta — è la risposta della so­
rella — Giovanni non ce la fa­
ceva più ad andare avanti. 
Dopo tanti tentennamenti, du­
ra da dieci anni questa storia. 
si è deciso ed ha fatto la scel­
ta più intelligente della sua 
vita ». 

« La richiesta dell'ergastolo 
da parte del Pubblico Mini­
stero. lo ha spinto a fuegire?». 
« No. Se l'aspettava. Così co­
me è sicuro che la Corte sarà 
abbastanza serena da giudi­
carlo a prescindere da quanto 
è successo in questi giorni. 
Ma prima di andar via ha det­
to che se anche c'era una sola 
possibilità di tornare in car­
cere non doveva lasciarsi co­
gliere di sorpresa ». 

«Il piano è stato a lungo 
progettato? ». 

e Ne abbiamo parlato mol­
te volte, ma alla fine chi ha 
deciso è stato lui — questa 
volta a rispondere è la moglie 
Pierangela —. Ha scelto di 
correre, coscientemente, que­
sto rischio ». 

« Come aveva fatto Freda?». 
« Freda non c'entra niente. 

Non sopportava più che noi 
soffrissimo, non sopportava 
più tutta la situazione. Cera­
no stati alcuni episodi come 

quello dell'agente, con il qua­
le avevamo avuto già uno 
screzio, che aveva sparato in 
aria a metà dicembre, senza 
motivo ». L'episodio a cui fa 
riferimento Mariangela Ven­
tura è il tentativo di fuga del 
15 dicembre. In quella occa­
sione uno degli agenti della 
scorta sparò per bloccare il 
fuggiasco. Questo agente è 
forse l'unico, dicono, che ave­
va capito come si stavano 
mettendo le cose. A quanto 
pare ora non fa parte più del­
la scorta. 

« E* stato facile fuggire? ». 
Pierangela: «C'è la forza 

della disperazione che aiuta, 
è una forza fatta di energia 
e di fantasia ». 

« Ma non può a v e r fat to tut­
to da solo ». 

« La necessità e la dispera­
zione aguzzano il cervello. Il 
SID non c'entra proprio nien­
te. 1 suoi amici potenti di cui 
parlate?, siamo noi due. mia 
coonata e io*. 

In pratica l'intervista si fer­
ma aui. Ovviamente la versio­
ne che viene fornita è quella 
che ognuno si aspettava. E al­
trettanto ovviamente non è la 
versione vera. 
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Omicidio « artigianale » 
Oreste Scalzone, o leader 

dell'Autonomia» si è fatto 
intervistare da Repubblica 
per dire la sua sull'allucinan­
te omicidio di Stefano Cec-
chetti (il ragazzo falciato 
solo perché sostava dinanzi a 
un bar). Vanamente Vintavi-
statore ha cercato di strin­
gerlo sul quesito: è lecito uc­
cidere così gratuitamente? 
Questo aspetto a lui non in­
teressa, vita e morte essen­
do concetti da « anime bel­
le » (ma ha cercato di invo­
care alibi, e questo testimo­
nia di qualche incertezza nel 
suo ferreo cinismo). 

Per Scalzone quelVasturdo 
delitto è lamentevole per 
tutt'altri motivi: perché è sta­
to un gesto di « piccolo arti­
gianato », perché inintelli­

gente, perché militarmente 
non efficace. Tutti difetti do­
vuti all'assenza di una «di­
rezione politico-militare ». Co­
sì si ha un «surrogato terro­
ristico » invece che una 
«guerriglia estesa e diffusa 
come forma di azione pro­
priamente militare », secondo 
quello che fu il modello al­
gerino. Ma cosa dentro l'I­
talia di oggi con l'Algeria 
sotto il tallone colonialista? 

Il capo « autonomo » vuole 
razionalizzare la violenza. Di 
chi, contro chi, per che co­
sa? Il suo « antagonismo to­
tale » si rivolge, con fosca ot­
tusità ideologica, contro ogni 
razionalità politica e umana. 
Intanto sono gli altri, ragaz­
zi men che ventenni, a paga­
re con la vita. 

Mentre continuano le reazioni alla destituzione di Parlato 
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« Illegale vigilanza 
a un cittadino imputato» 

ROMA — 11 14 dicembre scorso un agente bloccò a Catan­
zaro un tentativo di fuga di Ventura sparando alcuni colpi 
in aria. Subito dopo l'avvocato Franco De Cataldo (difensore 
del Ventura) inviò un telegramma al ministro dell'interno in 
cui esprimeva la propria « Indignazione » e annunciava l'in­
tensione di «proporre denuncia confronti agente sparatore 
et per responsabilità emergenti confronti autorità ammini­
strativa che dispone e coordina servizi "odiosa et illegale 
vigilanm e intollerabile spionaggio" confronti cittadino Im­
putato ». Attendiamo che De Cataldo, neo deputato radicale, 
invìi ora un telegramma di congratulazioni a chi ha permesso 
la fuga di Ventura, 

ROMA — La destituzione del 
capo della polizia sta susci­
tando polemiche e discussio­
ni rese più accese dall'annun­
cio dato dal sottosegretario 
Evangelisti che oggi stesso 
il consiglio dei ministri sce­
glierà 11 successore di Par­
lata « Al punto in cui sono 
giunte le case — afferma il 
compagno senatore Pecchio-
11 — il ministro non può non 
pensare che vi siano altre e 
più profonde responsabilità 
anche più in alto*. Pec­
chi oli ricorda che dopo la 
fuga di Preda il PCI chiese 
la destituzione del questore 
«ma si preferì non fame 
niente premiando la negli­
genza-. In realtà questo mo­
do inetto di procedere t un 
altro segno della incapacità 
di cambiare le cose e di go­
vernare in modo nuovo ». 

Per quanto riguarda la 
successione, ieri circolavano 
alcuni nomi. Si facevano 
quelli di Aldo Buoncristiano, 
ex prefetto di Firenze, at­
tualmente in serviste al Vi­
minale. tra i più accaniti av­
versari della riforma di po­
lizia; Rolando Ricci, prefetto 
di Firenze, ex capo della se­
greteria di Vicari, coinvolto 

nello scandalo delle intercet- . 
tazioni telefoniche; Ugo Ga- ! 
spam, ex prefetto di Verona 
e da poco a capo della dire­
zione generale per il culto; 
ha anche ricoperto incarichi 
presso la scuola di polizia e 
la « stradale »; Alfredo Pelo­
si, segretario del Cessi, l'or­
ganismo che coordina l'atti­
vità dei servizi di sicurezza; 
Emilio Santino, vicecapo del­
la polizia, ex capo dell'anti­
terrorismo. inviato da Ro­
gnoni a Catanzaro per inda­
gare sulla fuga di Ventura, 
di Ugo Macera, capo della 
CriminaJpol. Si fa anche il 
nome dell'attuale capo di ga­
binetto del ministro Rognoni, 
prefetto Coronas, che è sta­
to per molti anni vicecapo 
della polizia con Vicari 

Si diceva delle reazioni: 
quelle più vivaci vengono 
dalla polizia. C'è rammarico e 
spesso amarezza per un prov­
vedimento di destituzione 
che ha colpito, sino ad ora, 
solo il capo del corpo senza 
andare oltre <da Napoli e 
Ancona sono venuti veri e 
propri attestati di solidarietà 
a Parlato sottoscritti da 
gruppi di «genti e funzio­
nari) alle preoccupazioni, 

espresse soprattutto dai set­
tori che più si sono battuti 
per la riforma, che a nuovo 
capo della polizia possa es­
sere chiamato un prefetto. 
Poiché proprio dai prefetti 
— si fa notare in questi am­
bienti — sono venute le re­
sistenze più ostinate alla ri­
forma, una soluzione del ge­
nere per la successione a 
Parlato porrebbe seri proble­
mi allo stesso funzionamen­
to del corpo 

Per quanto riguarda l'ac­
certamento di tutte le re­
sponsabilità si fa notare una 
immediata incongruità nel 
comportamento del governo: 
è stato Affidato proprio al 
sottosegretario Lettieri, che 
ha la delega per la polizia 
e che dovrebbe, per la sua 
parte, rispondere anch'egii 
della fuga di Ventura, l'inca­
rico di coordinare le inda­
gini su quanto è successo a 
Catanzaro. 

Misure adeguate, per col­
pire tutte le responsabilità, 
e per spezzare ogni forma di 
connivenza tra forze eversive 
e settori dell'apparato statale 
sono chieste da CQTL, CTSL 
e UIL. Le tre confederazioni 
sottolineano, inoltre, la ne­

cessità di approvare rapida­
mente la riforma di polizia 
per dotare gli organi e i 
mezzi di difesa e sicurezza 
dello Stato democratico di 
una più adeguata funziona­
lità. 

Dichiarazioni polemiche so­
no state rilasciate anche da 
Mancini (PSD: «La destitu­
zione di Parlato è un atto 
ingannevole e sleale verso 
l'opinione pubblica e lo stes­
so capo della polizia»; dal 
vice-presidente de della Ca­
mera, Scalfaro, ohe chiama 
pesantemente In causa le re­
sponsabilità dei rappresen­
tanti politici che «vengono 
prima di quelle dell'apparato 
amministrativo»; dal sena­
tore Anderlini. Sinistra indi­
pendente: « Il Parlamento ha 
diritto ad essere informato 
sui motivi della destitu­
zione». 

La segreteria del PST, a sua 
volta, ha diffuso una nota 
nella quale si chiede che ven­
gano fomite motivazioni pre­
cise sulla decisione contro 
Parlato e che 0 governo dia 
ogni elemento atto a valu­
tare la responsabilità di tutti 
gli orfani dello Stato per la 
fuga di Ventura. 

La vicenda della Pennitalia a Cuneo 

Meridionalismo: 
le parole e i fatti 

Sul Mezzogiorno sì arriva 
oggi al dunque. La caduta 
nella DC della volontà di af­
frontare l'emergenza con la 
politica di unità nazionale, e 
il logoramento crescente del­
la situazione politica che ne 
deriva, danno spazio al tenta­
tivo di far passare — con lo 
SME e. ora. con il piano 
triennale — una linea sostan­
zialmente antimeridionalista 
e di attacco antioperaio, 
mentre è in corso nei grandi 
gruppi industriali e, più in 
generale, nell'apparato prò 
duttivo una ristrutturazione 
massiccia su direttrici che 
tendono a riprodurre e ad 
aggravare il dualismo del 
paese. 

A questo punto, allora, del 
meridionalismo di maniera 
non ci si può davvero più 
accontentare. La priorità del 
Mezzogiorno proclamata nei 
comizi della domenica e nelle 
interviste degli industriali 
e illuminati » è un rito sem­
pre più logoro e ormai in­
sopportabile. E' il momento 
di chiedere conto a tutti dei 
fatti concreti per il Sud. del­
la coerenza tra le parole e le 
cose. 

Ecco perchè, vogliamo ri­
chiamare l'attenzione su una 
vicenda che in questi giorni è 
stata ed è. in Piemonte, al 
centro di polemiche aspre, di 
uno scontro il cui significato 
va al di là del fatto specifico 
e della dimensione regionale. 

Di cosa si tratta? Dna mal 
tinazionale americana (la 
Pennitalia. con stabilimenti 
per la produzione di vetro 
per auto a Cuneo, a Salerno 
ed a Frosinone) chiede di in­
sediare un nuovo stabilimen­
to (12 miliardi di investimen­
to. 200 nuoti posti di lavoro 
previsti) alla periferìa di Cu­
neo. in un'area di agricoltura 
ricca ed altamente specializ­
zata. Di fronte al pericolo 
che l'insediamento a Cuneo 
significhi disimpegno e ab­
bandono degli stabilimenti 
nel Sud (in particolare quello 
di Salerno, dove nel '78 l'oc­
cupazione è scesa da 560 a 
340 unità), la giunta regionale 
trasmette al CIPI (Comitato 
interministeriale per la pro­
grammazione industriale) il 
proprio parere negativo. Il 
no detta Regione scatena una 
reazione furibonda detta De­
mocrazia Cristiana. Anche gli 
industriali piemontesi scen­
dono in campo, spalleggiati 
dalla € Stampa* e dalla 
"GczzciUi del Popolo*. L'at­
tacco i particolarmente pe­
sante in provincia di Cuneo, 
dove i comunisti resiano da 
soli — con le organizzazioni 
sindacali — a difendere la 

decisione della Regione. In 
Consiglio regionale si deter­
minano due schieramenti: da 
un lato la maggioranza di si­
nistra, più i repubblicani, a 
sostenere la necessità di una 
coerenza nei fatti con l'tm-
postazione meridionalista del 
piano di sviluppo regionale, 
dall'altro i democristiani, i 
socialdemocratici, i liberali e 
i fascisti, ad accusare la 
€ giunta rossa * di < meridio­
nalismo ideologico * e vellei­
tario. a equiparare le « zone 
non industrializzate avanzate 
del cuneese » al Mezzogiorno 
(quando la Michelin di Cuneo 
non trova manodopera per il 
turn-over e i giovani iscritti 
alle liste speciali sono 741 
contro i 21.000 di Salerno). 

Assemblea 
nella 

Pennitalia 
di Salerno 

SALERNO — La « palla » 
lanciata dalla regione 
Piemonte con il suo « no » 
al proposto investimento 
Pennitalia a Peveragno 
è stata immediatamente 
raccolta dai partiti, dalle 
istituzioni e dai sindacati 
di Salerno, città Interes­
sata direttamente alle 
« mosse » del gruppo mul­
tinazionale. 

Dopo l'o.d.g. di plauso 
alla Iniziativa della regio­
ne Piemonte approvato 
nei giorni scorsi alla una­
nimità da tutte le forze 
politiche presenti in con­
siglio comunale, ieri po­
meriggio nello stabilimm-
to Pennitalia che si trova 
alla periferia della città, 
si è svolta una affollata 
assemblea alla quale han­
no preso parte, oltre a 
rappresentanti delle forze 
politiche e del sindacato. 
il sindaco di Salerno — 
il de Ravera —. Rovei. 
della FULC regionale pie­
montese e il compagno 
Alasia, assessore al la­
voro della regione Pie­
monte. 

In precedenza, un altro 
documento nel quale si 
esprimeva soddisfazione 
per l'iniziativa della regio­
ne Piemonte, era stato 
sottoscritto da tutte le 
forze politiche democrati­
che al termine di una riu­
nione interpartitica. Alla 
luce di tutte queste pre­
se di posizione unitarie 
emerge con chiarezza che 
qui a Salerno la DC è 
schierata in ben altra 
maniera rispetto alle po­
sizioni che questo stesso 
partito ha assunto In Pie­
monte. 

J 

Questo atteggiamento della 
DC — e delle forze che ad 
essa sì sono accodate — non 
ci sorprende: conferma sem­
mai il volto di un partito che 
parla in un modo in Piemon­
te e in un altro modo a Na­
poli o a Salerno e che — alla 
prova dei fatti — sacrifica 
qualsiasi coerenza nazionale 
sull'altare del particolarismo. 

E gli industriali? Perché 
la Confindustria di Agnelli e 
di De Benedetti è uscita allo 
scoperto, unendosi alla canea 
antimeridionalista dei vari 
senatori Sarti? A noi sembra 
chiaro. C'è un confronto in­
corso fra la Regione Piemon­
te e i grandi gruppi. Fiat in 
primo luogo, a partire dalle 
richieste di ampliamento de­
gli stabilimenti di Torino e 
del Piemonte avanzate dal 
gruppo automobilistico. In 
questo confronto la Regione 
intende mettere i piedi nel 
piatto delle ristrutturazioni 
in corso, entrare nel merito 
delle scelte produttive e di 
localizzazione, fare i conti. 
insomma, con i processi rea­
li. per governarli in una logi­
ca di programmazione che 
privilegi le esigenze del Mez­
zogiorno. Questo è il punto. 
E questo, anche, è il valore 
generale della vicenda Penni­
talia. 

Certo, noi abbiamo ben 
presente che governare i 
processi economici e sociali 
vuol dire superare ogni 
schematismo astratto, farsi 
carico delle esigenze oggetti-
ré dello sviluppo produttivo 
e scendere sul terreno del 
confronto nel merito dei 
problemi, anche di quelli 
posti dalle esigenze di riequi­
librio regionale, occorre però 
chiarezza a questo proposito. 
Il riequilibrio regionale deve 
essere perseguito, in una 
realtà come quella piemonte­
se. attraverso una molteplici­
tà di strumenti e di iniziati­
ve. A cominciare dal decen­
tramento industriale dell'area 
congestionata di Torino, ma 
puntando anche su altri setto­
ri, e in primo luogo sull'agri­
coltura. 

La verità — e tutta la vi­
cenda Pennitalia lo dimostra 
— è che ci sono forze precise 
(nella DC, ma non soltanto 
in essa) che pensano di uti­
lizzare l'obiettivo del riequi­
librio in contrailo con il 
Mezzogiorno per rincorrere 
ogni localismo e ogni corpo­
rativismo. Questo lo devono 
sapere, prima di tutto, le po­
polazioni del Sud, ma anche 
gli elettori detta DC in pro­
vincia di Cuneo. 

Bruno Ferrerò 
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